PAROLA VERITÀ FEDE 

Altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica
Il regno di Dio va pensato in tutto simile ad un edificio da costruire, edificio iniziato nella sua costruzione, ma che sempre dovrà essere edificato fino al giorno della Parusia. Ognuno non solo deve incastonare la sua pietra viva tre le altre pietre vive, deve porre ogni impegno e dare ogni sua opera perché l’edificio si possa innalzare sempre più bello e maestoso. Ecco cosa insegna l’Apostolo Pietro ai cristiani della prima ora: “Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia” (1Pt 2,4-10). 

L’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani rivela che lui si è ben guardato dal costruire su un fondamento posto da altri: “Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui” (Rm 15.20). Nella Prima Lettera ai Corinzi ammonisce tutti perché ognuno edifichi il regno di Dio su solide basi: “Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l’opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l’opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi (1Cor 3,10-19). Se chi pone le fondamenta, le pone male, tutto l’edificio che si innalza su di esse finirà male. È obbligo di chi costruisce prima fare in modo che tutto sia perfetto. Altrimenti chi viene dopo non solo deve iniziare tutto daccapo, deve prima lavorare per correggere quanto è stato edificato senza la scienza dell’edificazione che viene dallo Spirito Santo. Gesù nel Vangelo secondo Giovanni ci offre un altro principio dal quale si deve sempre partire. Chi semina dona lavoro a chi deve mietere. Se chi avrebbe dovuto seminare, non ha seminato, chi domani dovrà mietere nulla potrà mietere. Non è stato seminato il grano a suo tempo.
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,27-42). 
Parliamo ora un linguaggio pratico. Io, ministro della Parola, ho seminato una parola d’uomo anziché seminare la vera parola di Dio. Chi verrà dopo di me, o chi subentrerà al mio posto, non solo non potrà raccogliere nessun frutto di parola di Dio, dovrà iniziare a seminare ciò che io non ho seminato. Non si trova però dinanzi ad un campo ben dissodato, bensì dinanzi a del terreno coltivato a spine, a ortiche, ad ogni altra erbaccia. Prima deve dissodare il terreno e solo dopo potrà seminare. Se io per vent’anni ho seminato parola d’uomo, il campo è tutto coperto di pensieri della terra. Questi vanno raccolti e bruciati nel fuoco, poi si potrà pensare a seminare la vera Parola del Signore nostro Dio. Chi viene dopo raccoglierà ciò che è stato seminato prima.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che seminiamo la Parola di Dio per raccogliere frutti di Parola. 
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